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Dal Vangelo secondo Marco


In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi

intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava

i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?».

Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono

Elìa e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: 
«Ma voi, chi dite che io sia?».

Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente

di non parlare di lui ad alcuno.

E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva

soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi

dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni,

risorgere. Faceva questo discorso apertamente.
 Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi

e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e

disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo

Dio, ma secondo gli uomini».

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro:
 «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda

la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria

vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per

causa mia e del Vangelo, la salverà». 

– Parola del Signore.

PER LA RIFLESSIONE
Imparare


«Mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede», afferma Giacomo nella sua lettera (Gc 2,18). Se la fede non dipende dalle nostre opere, ma dalla relazione che intessiamo con il Signore, è comunque chiamata a incarnarsi in opere concrete che ne rivelino l’autenticità. I testi della liturgia ci mostrano oggi in particolare un’opera della fede: la sequela di Gesù lungo il suo cammino pasquale. Pietro inizia a comprendere qualcosa del segreto personale del suo maestro. Egli è il Cristo, il Messia atteso. Non riesce tuttavia a comprendere come il volto del Cristo possa identificarsi con quel cammino di sofferenza e di rifiuto, fino alla morte, che Gesù inizia ad annunciare. In questo momento Pietro è come il cieco di Betsaida, guarito subito prima (cf. Mc 8,22 -26). Dopo che Gesù ha imposto le mani sui suoi occhi malati, inizia a vedere qualcosa, ma non bene, perché vede gli uomini «come degli alberi che camminano». 

Gesù deve allora di nuovo intervenire perché giunga finalmente a vedere «distintamente ogni cosa». È ciò che Gesù farà d’ora in avanti con Pietro e gli altri discepoli: pazientemente, scontrandosi più volte con la loro incomprensione, spiegherà loro il senso di ciò che lo attende a Gerusalemme, perché giungano a vedere che proprio nel Crocifisso si manifesta la gloria di Dio che risplende sul volto del suo Figlio unigenito. Il modo in cui Gesù guarisce la cecità dei suoi discepoli è la sequela, perché soltanto rimanendo dietro a lui, in una relazione di fiducia che si lascia condurre dove lui desidera, si può giungere a contemplare il suo mistero. Non si comprende prima per poi seguire, si segue per poter giungere a comprendere chi è Gesù. 

Pietro vorrebbe interporsi nel cammino di Gesù verso la pasqua. Nelle sue parole parla ora Satana, il diavolo, colui che divide. Tenta infatti di separare Gesù dal suo cammino storico. A Satana non interessa che Pietro confessi l’identità messianica di Gesù. I diavoli lo hanno già fatto ben prima di lui e in modo più preciso, sin dalle prime pagine di Marco. Ciò che Satana non può tollerare è che Gesù viva così il suo essere il Cristo, in un amore che giunge a dare la vita per i propri fratelli peccatori, persino per coloro che lo crocifiggono. In altri termini, nella forma del servo sofferente di cui parla Isaia, il quale non sottrae «la faccia agli insulti e agli sputi» (Is 50,6). 


La Croce è la forma di un potere capovolto, l’icona di un amore che si umilia, che si svuota, che entra nel silenzio della morte e accetta l’annientamento di sé, per colmare questo vuoto di un amore più forte del male e del peccato. È questo modo di essere di Dio che sconfigge Satana, perché rappresenta la sua antitesi più radicale. L’amore che dona la vita sulla Croce perdona, riconcilia, ritesse comunione, laddove Satana è invece il diabolos, colui che getta la separazione, la divisione, la discordia. Seguendo Gesù su questa via, Pietro comprenderà davvero chi egli sia, perché imparerà ad amare del suo stesso amore.
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